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Il Monte Pisano, celebre per la sua posizione 
fra Pisa e Lucca, per la differenza di clima 
che ad esse città imparte, per le acque po- 
tabili perfette che loro somministra, per quel- 
le minerali che hanno sorgente alla sua base 
e per gli Uliveti ubertosi che ne coprono i 
fianchi, è pur ricco di bei Marmi, e merita an- 
che per questo titolo fama cospicua. 

La struttura e la storia geologica del Monte 
Pisano ripetono, benché rappresentate in mi- 
nori dimensioni, la struttura e la storia delle 
Alpi Apuane, e fu appunto da questo confronto 
che il Prof. Paolo Savi potè dedurre le sue 
generali vedute sulla intera catena metallifera, 
le cui ellissoidi numerose si dstcndono su di 
ima linea, diversa da quella della catena Apen- 
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hinica, su gnu) parte d'Italia, a cominciare dal- 
le due or ora nominale. E se le dottrine del 
Savi valsero a lui, alla scienza ed al paese 
tanta fama e tanto onore, ben ne poi» anda- 
re superbo il Monte Pisano perchè nei l'asti 
della Scienza il suo nome resterà perenne- 
mente associalo a quello del grand' uomo che 
lo illustrò. Questa somiglianza geologica fa già 
presentire la esistenza anclie nel nostro monte 
di ipiei tesori minerali de' quali ta natura fu 
cosi prodiga in quelli di Serravezza, di Massa 
e di (Carrara. Né vale a scemare quella giusta 
espettazione la differenza di proporzioni, che 
se di tanto è maggiore là massa delle Alpi 
Apuane di fronte alla piccola ed incompleta 
ellissoide compresa fra l'Arno ed il Sorcino, 
ciò non proviene da minor energia delle forze 
di natura nella produzione dei materiali che 
le costituiscono, bensì dalle condizioni dinami- 
che, le quali localmente modificarono gli effetti 
del medesimo impulso, e dalle circostanze che 
consentirono, nel successo dei tempi, un modo 
ed un grado diverso di azione alle cause este- 
riori denudalrici. I materiali medesimi devono 
dunque trovarsi in ambedue, come di fatti in 
gran parte vi si trovano, e fra questi princi- 
palmente i Marmi. 
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Del Marmo bianco e bianco-venato di S. Giu- 
liano e di quello nero di Agnano fu fatto largo 
uso nella costruzione dei nostri celebri mo- 
numenti Pisani; ed essi vi fecero pruova mi- 
gliore che quelli di altre provenienze, perchè 
dopo tanti secoli vi si conservano inalterali 
anche nella esposizione più flagellala dali'aria 
marina. Una bella breccia rossa proviene dai 
mouli slessi di S. Giuliano; e breccie pur rosse, 
ma svariate per la grandezza e per la forma 
delle macchie, si escavano e si lavorano nei 
monti vicini a Vecchiano ed a Ponte a Ser- 
chio. Anche il marmo rosso ammonitifero di 
Sassi Grossi, della Spinucoìa e del Bastione è 
ora giustamente ricercato ed apprezzato. 

La chinata settentrionale non è meno ricca 
per varietà e bellezza di marmi, e di molti 
ora trascurati frequentemente usarono, con de- 
coro dell' arie, gli antichi costruttori ad or- 
nare le facciate, le pareti e gli altari nella 
chiese di Lucca. 

La Vallicella di S. Maria del Giudice ac- 
coglie il maggior numero delle cave di quei 
marmi ed è ad essa appunto che vuoisi ades- 
so richiamare 1' attenzione. Penetra da greco a 
libeccio, come chi dicesse, nel cuore del grup- 
po montuoso, si che il Eolo umile varco di 
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S. Giuliano la separa dalla pianura Pisana. 
E- poiché è scavala fra gli stilisti appartenenti 
alla formazione del V'errucauo e gli antichi 
terreni calcari, associa la comodità del facile 
accesso alle migliori condizioni di luogo e di- 
confìgurazione clic si possano desiderare per 
la ricerca dei marmi, L' amena valle si apre 
fra monti di altezza e .di forma svariata, che 
la cingono e la insertano in flessuosi contor- 
ni, senza adombrarla e serrarla fra imminenti 
pendici. La varia inclinazione del suolo, lo 
esposizioni che ne risultano in tutte le orien- 
tazioni e, più ancora, le grandi differenze nel- 
la natura del terreno concorrono colla umana 
industria a moltiplicare i prodotti di uberto- 
sa vegetazione. La mite ed argentina tinta de- 
gli olivi contrasta colla fresca e gaja verdezz-a 
dei prosperosi boschi di castagni, ai quali so- 
vrastanno le cupe pinete, mentre qualche fu- 
nebre cipresso frappone qua e !i una fronda 
di dolce melanconia a quel sorriso di natura; 
agli ordinati vigneti succedono prati fioriti, 
campi ondeggianti di messi, colli che sembrati 
giardini; e, framezzo a quelle variopinte masse 
vegetali, paeselli popolosi, amene ville e sparsi 
casolari animano di operosa e lieta vita la 
bellissima scena, in fondo alla quale torreg- 
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giano superbe le cime marmoree di Moni* 
Penna e di Monto llotondo 

Sul fianco settentrionale del Monte Penna, 
a S. Lorenzo in Vaccoli, nel luogo denomi- 
nato la Immaginelta, è ora aperta una cava 
di marmo ceroide bianco-venato e bianco-mo- 
scato, la quale fu a buon diritto giudicala 
meritevole di grandi opere d' arte per render- 
vi facile 1' accesso mercé coni moda strada car- 
reggiabile, e per appianarvi dinanzi ampio piaz- 
zale sul quale far discendere ì blocchi che se 
ne estraggono e ebe, coli' approfondare della 
cava, con sempre maggiore facilità potranno 
farvisl pervenire. V, lali provvedimenti erano 
in fatti necessari rispclto alle dimensioni an- 
che colossali dei blocchi che se ne possono 
ottenere, valendosi dei naturali piani di giun- 
tura, ì quali ne limitano entro a larghi confi- 
ni lo spessore, mentre in lunghezza ed in lar- 
ghezza quasi potrchbersi dire indefinite le pos- 
sibili dimensioni. E marmo beilo per uso ar- 
chitettonico e come tale pregevole, perchè 
meglio di ogni altro regge alla pruova delie 
intemperie, opportuno pure per grandi tavole 
suscettibili di splendente pulitura e non cosi 
soggette ad indelebili macchie, come lo sono 
ad ogni piccola incuria quelle dei marmi più 



cristallini. Questa qualità, quando sta conosciu- 
ta ed apprezzata, farà al certo preferire esso 
marmo ad ogni altro per vasche da bagno, 
lauto frequentemente deturpate dall'uso comu- 
ne e vieppiù con quello delle acque sulfuree. 
Non è poi a dirsi quanto si presti a farne 
lastre per pavimento, o marmette da impian- 
tito, ed ogni altro lavoro ornamentale, perdio 
facile a lavorarsi ed obbediente alla subbia 
ed allo scalpello, cosi da ottenerne le" più fine 
modanature e serbare vivi ed intatti angoli e 
spigoli, nè abbisognare di trapano a scolpirvi 
i più minuti intagli. 

Anche di marmo bigio o Bargiglio comune 
é copia, presso alla predetta cava; ed a breve 
distanza da essa, girando verso Colle Mezzano, 
vedesi un marmo bianco candido a grana cri- 
stallina minuta, che meriterà al certo anch'es- 
so apposita escavazione. 

Sul fianco orientale dello stesso Monte Pen- 
na, rimpetlo al paesello dì S. Lorenzo e nello 
stesso piano della precedente, sono pure aper- 
te tre cave dì facile accesso e 'dalle quali 
possonsi ottenere, nella quantità che più. si 
voglia, i suddetti" marmi. 

La chinata meridionale finalmente, che guar- 
da al paese di S. Maria del Giudiee, offre al- 



I 1 amatore degli stupendi prodotti della naturi 
ed all' indostre speculatore ancor maggiori te- 
sori. E da una delle cave di questa località, 
e precisamente dalla più alla, clic proviene il 
marmo bianco-venato, nel quale fa scolpito il 
cornicione che gira tulio intorno al sontuoso 
e monumentale edifizio della nuova Sfazione 
centrale delle vie ferrate in Pisa. Ha grana 
semicrislallina che lo distingue da quello ce- 
roide di S. Lorenzo, risultandone più pastoso 
f.d ancor più trattabile allo scalpello, quan- 
tunque di eguale resistenza e durabilità. E in 
questa cava che inslitnire si possono scienti- 
fiche osservazioni di grande importanza anche 
sotto all' aspetto industriale. 1 piani di giun- 
tura, che anche qui limitano in un senso le 
dimensioni dei blocchi, ma in pari tempo ne 
facilitano la estrazione, potrebbero da taluno 
«cambiarsi cogli originali piani di stratifica- 
zione; errore per altro nel quale non cadono 
i lavoranti, i quali esattamente riconoscono 
ed additano ciò che in lor linguaggio chia- 
mano il verso, ed è appunto il senso della 
più facile lavorazione che ai suddetti piani 
non visibili risponde. Ma pel geologo risulta- 
no i piani stessi da altra condizione indicati, 
Le venature, che a prima giunta sembrano 
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attraversare quelle inasse marmoree in ogni 
senso c senza regola alcuna, convergono poi 
tutte e. quasi direbbesi, si raccolgono in al- 
cune zone di poco spessore e più o meno 
lontane fra loro, a rappresentare la originaria 
straiifteazione diretta da sellenlrione a mez- 
zodì ed inclinala a ponente, concordante cioè 
con quella delle formazioni più antiche sot* 
tostanti e delle pili recenti sovrapposte, che 
concorrono a costituire la ellissoide, in questa 
sua sola parie occidentale completa. Ma ciò- 
che qui maggiormente interessa notare si è 
che a quelle zone colorate si può quasi ap- 
plicare il nome già consacrato nell' uso e nel- 
la scienza di madri-macchir, non esprìmendo 
esse in fatti che un grado meno avanzalo di 
quello stesso arcano processo metamorfico del- 
la natura per il quale rimasero gli uni dagli 
altri separati, nei monti di Carrara e di Ser- 
ravezza, i famosi blocchi di marmo statuario, 
dai quali tutte, per cosi dire, le impurità ori- 
ginarie furono espulse, e confluirono intorno 
ad essi in nuove e svariate combinazioni mi- 
nerali. 

Un marmo bianco d' incomparabile candore 
e di grande trasparenza si sta ora estraendo 
da altra cava sottoposta, nel punto detto il 
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Fondaccio di Pernia; e di esso induca ancora 
esperienza per poterne con sicurezza giudi- 
care, ma è lecito presumere die diverrà ri- 
cercatissimo quando sia conosciuto. 

Dei Bardigli poi è qui tale una varietà 
che giustifica 1' abondanza dei nomi coi quali 
localmente si distinguono, attendendo sia alla 
diversità della grana, sia aila forma ed alla 
distribuzione delle vene e delle macchie ; e 
sotto a questo ultimo rispetto non puossi a 
meno di notare come assai esprimente il no- 
me di Pantera dato ad una varietà a mac- 
chie nere sul fondo cenerino con distribuzione 
paragonabile a quella che presenta la pelle 
di quella liera. 

11 marmo nero che qui, corìie altrove, si 
trova, per ordine stratigrafico alla base di 
tutta la serie ed in immediato contatto cogli 
schtsti che costituiscono il fondo della valle, 
non fu peranche escarato, ma esso è quello 
slesso di Agnaiio e colie slosse varietà. 

Di molti e belli marmi è pur ricco il 
Monte di Castel Maggiore più conosciuto sot- 
to al nome di Monte Rotondo. Sulla precisa 
sellata che squarcia i due acqua-pendenti fu 
già da molti anni aperta una cava di mar- 
mo bianco, bianco-venato ed azzurrinolo a fi- 
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Dissima grana cristallina, eguale a quello di 
S Maria del Giudice, e ne furono aueht» 
estratti molti e grandi blocchi. Ha essi pe- 
donai per la posizione eminente anche da 
lungi là giacere infruttuosi, causa la mancanza 
di opportuna strada a trasportarli. Eppure il 
tratto è breve, facile la costruzione, ed è spe- 
rabile che l'intrinseco valore di essi blocchi 
sìa impiegato ad attivarne la sorgente, per cosi 
dire, inesauribile. E intanto a notare che la 
grande e lunga esposizione ad ogni intempe- 
rie offre opportunità a dimostrare la inaltera- 
bile durevolezza di quel marmo. 

Altro marmo particolare trovasi pure presso 
alla suddetta cava, dirigendosi verso il podere 
Alle Croci, il quale, oltre alla vaghezza del- 
l' aspetto ed al pregio artistico, ha pure gran- 
de importanza scientifica. È uno dei rari esempi 
della conservazione di resti organici in un mar- 
mo di struttura cristallina e suscettibile di splen- 
dente pulitura. Sono gusci di chiocciole e di 
conchiglie marine nei quali la sostanza calcare 
ha conseguito struttura molcculare diversa da 
quella della massa circostante, essendovi qua 
e là concentrata una materia colorala più o 
meno bigia o nerastra che aggiunge vaghezza 
a questa bella Lumachella. Di essa per altro 
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non puossi dire aperta una cava, essendone 
limitalo ed irregolare il giacimento in gran 
parte mascheralo dalla vegetazioni; e dalla col- 
tivazione. 

La pendice del monte di Gambasana, che 
limila a ponente la estremità della valle ej 
prospettando ad oriente, guarda a S. Maria del 
Giudice, accoglie, sopra al paesello di Catro, 
una singolare varietà di marmi Provengono 
dalla cava ivi aperta, che dicesi degli Scalpel- 
lini, i marmi giallo-unito, giallo-agatalo e gial- 
lo-venato di nero, e le breccie gialle, tulli emu- 
li dei famosi Gialli di Siena. Mollo svariali per 
le venature vi sono poi i Bardigli. E chi vo- 
lesse distinguere con appositi nomi tutte le 
varietà di colori, di macchie, di vene che pre- 
sentano i marmi, le breccie e le lumachelle 
di questa località polrcbbe instituirne lunga 
lista. Ma la importanza industriale si limiterà 
a taluna di esse varietà quando, col progre- 
dirò dei lavori, no sia assicurata una continua 
ed abbondante escavazione. 

Di queste molte e svariale ricchezze poco 
o nulla finora si approfittò la industria dei 
Marmi, né si può addurne a motivo che non 
fossero in gran parie conosciute nei passali 
tempi, giacché ne vediamo fatto largo uso da- 
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gi! antichi architetti. Le ragioni principali <li 
questa trascurarla riduco usi a due; la man- 
canza di strade die {lasserò accesso allo ca- 
ve, e quella di convenienti apparecchi alla la- 
vorazione dei marmi in prossimità alle cave 
stesse. Ad ambedue queste necessità ha ora 
provveduto la Società del Sig. Pietro Giovan- 
noli e Compagni, costituitasi in Livorno con la 
sede della Ditta sociale in accomandita nel po- 
polo di S. Maria del Giudice (Gazzella officiale 
\ 2 Giugno 18G8. N.°158. Estralto n.° 1 985). 
La strada che accede alle cave di S. Lorenzo 
è già costruita e praticabile, poco dispendio 
e poco lavoro basteranno a facilitare i trasporti 
da quelle di S. Maria del Giudice, ed il valo- 
re dei blocchi già estratti da quella di Alonte 
Rotondo può coprire la spesa necessaria a por- 
la in facile comunicazione col luogo della la- 
vorazione. È stato quesln opportunamente sta- 
bilito sulla via maestra di Lucca, in un punto 
centrale, sul Rio Guappero, che scende dalla 
Faeta-, e durante gran parte dell' anno è suf- 
ficenternenle fornito di acque per dar molo 
a mulini ed alimentare, come altre, cosi anche 
questa industria. One telai con sessanta seghe 
sono già allestiti, del pari clic un Frullone 
per la pulitura delle Marmette, il tutto po- 
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sto in movimento Ua una ruota idraulica co- 
struita secondo i buoni principii e con molta 
accuratezza. 

Tutto dunque concorre ad infondere la spe- 
ranza clie la bella industria dei Marmi abbia 
anche fra noi a prosperare per opera della 
Società, elie imprende a coltivare quesla na- 
tii raie ricchezza con generosi capitali e sotlo 
alla direzione di savio ed intelligente Gerente 
Amministratore. 

Vis* 8 Lnglio 1863. 

V\w. GiuspppE Mbnhomni 
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